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III. 

L' arte infernal d' un sesso pien d' inganni 
Solo, ahimè, sol presentemente apprendo! 
Tvla amor sarà venflicator dei danni ; 
Per me~ vendetta imano ei compirà! 

Su te, sul mio rivai 'piombar dee l'ira, 
Che sacramento orribile, . tremendo, 
Fe' quest'alma d'amore ognor delira: 
li turbo in voi rl e! mio fnror cadrà! 

Con aspi·a, inusitata, empia J'crita, 
Traffigest.i, o tira1rna, l'alma mia; 
Nò appagata cli cii\ di q11 csta vita 
Rcci<li il fil con inurnan rigor ! 

lo vittima perir della mia flamma 
Dovrò per te si misleal, si ria! , .. 
Di quella fiamma, che vieppiÌl m'infiamma 
E tutto m'arde l'infelice cor ! 

Compensi tu cosi l' ardente amore 
Di ehi per te sacrificò s,ì stesso ! 
A desolato eterno rio dolore 
Condanni chi d'amor por te langui 1 
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~lùmbra inlecl el d ie l'amor mio tradisti; 
Ti-adisti un cor del 1 uo sembiante impresso ; 
Quel cor ch e non mutoss ì nei dì tristi, 
ln cui l' amore in te crude! morì! 

Quel core, che t' adora ognor ardente 
Quale nel prisco giorno, e inte merato; 
Che in te s' avvenn e, o perfida, repente 
E prepoten temente si t'amò! 

lo del mio cH sull a lulgente aurora 
Angosciato, crucc ioso, disperato, 
Ratta scorgo appressarsi l' ultim' ora, 
E vittima d' amor per te mori ò ! 

Ma pria che scocch i l' ora mia fatale 
A com pir mi riman e ingente intento! 
Schernir cotanto affanno una sleale, 
E gioir rli me atfedi tld io non de' ! 

lo mille vite per te rl ato av rei! 
Eri tu del mio cor il solo ·conte nto ; 
E vive r senza te mai ·non crede!, 
Per vendicarmi se ancor vivo egli è ! 
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IV. 

SON ETTO 

Donna spietata, al viveL' mio f'unestn, 
Non mai templ'alo f'òra il tuo 1·igore, 
Che a maledir e benedir amore 
Astrigne il cor da te posto in tempesta? 

Arde mia fiamma ognor, nè mai s'arresta 
Cangiando l'amor mio spesso in furore ; 
E per l' angosce acerbe del mio core 
Amaramente plora l'alma mesta! 

Che adegui il mio tormento non v' ha angore; 
Tutta mia vita esso conturba e infesta, 
E dei miei di mi spegne in sùr l' albore! 

Troncar mio stame fora l'arca è presta, 
Se al mio crude! dolor, se a tanto ardore 
Entro il tuo cuor pietade non si desta ! ! 
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V. 

SONETTO 

É questa vi ta cl ébil e viola 
Colorata di tinta a mmaliatrice, 
Come ro nd ine passa, che carola 
In traccia cli una tèr ra pi(t fel ice. 

Del tempo, che veloce a lei s' invola 
Nel sen di eternità sua gen itrice, 
Quasi folgore sia, conserva sola 
Traccia dell'orma sua divinatrice. 

· Son dol cissimi a ffetti i suoi prc,f'urni, 
E i suoi . colori so n fave ll a e g uardo; 
Ma deh ! prima che il turbo la consumi, 

Circondatela voi di cocco e nardo ; 
Non la fun esti l' omlJra di quei dumi; 
Ed il raggio rlel sol noH le sia ta rd o: 
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VI. 

SONETTO 

Per l'uomo eternamente il suol produce 
Con amorosa cura i suoi tesori, 
E- con mirific' or<line gli adduce 
I fior, le biade, i frutti ed i !icori. 

La benigna natura ognor lo induce 
Esser prodigo aU' uom dei suoi favori; 
Per essa inesauribil qual la luce 
Rinvergina in aprii, come gli odori. 

Di si splendido esempio innamorai.i 
Noi pure i vo ti rinnovar vogliamo 
Invocarle da Dio giorni beati .. 

Ella quindi per noi gentil Signore 
Conservi amor, perché se lo perdiamo 
D' ogni suo dolce affetto, lang·ue il core. 
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V I. 

BRINDISI 

~ 

Fra i sollazzi, fra i bicchieri, 
Veg·li l' an ima operosa; 
~ ella gio ia clamo l'o~a 
Ripensia mo all' avvenir : 
Di nostre anime si avveri 
Il recondito rlesi r. 

Nel l'affetto, n0I pensiero 
Suoni unan ime l' accento; 
Dell a vita ogni momento 
Sempre a noi trnsr.or ra eg ua l ; 
Aneliam costanti a un vero 
Come l'anima irnmortal. 

La testevol c all egrezza, 
Che questa ora ci consente, 
Di conforto sia sorgente 
Sia ri storo IH,i dolor; 
Sollev iamoci ad altezza 
~vangelica d' amor. 

A improvvisa r capace 
Am ici miei non sono ; 
Ma de' bicchieri il suo no 
L' estro mi può donar. 
Su le tazze, se vi piace 
Viva l' Istria qul gridnr. 
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VIII. 

LET TERA D' AUGU~IO 

Venezia il 9 Marzo 1853. 

Mia tenera amica I 
Sia lode al Signore, 

Che ad ambe prnJu nga del vivere l' ore, 
Perché rallegrarci possiam del!' affetto, 
Che sempre costante ne vive nel petto 
Perché possiam sempre dividere insieme 
La gioia, il clesire, l'affanno, la speme; 
Perché ne ritornino i giorni, l e feste, 
Che insieme scorremmo in Ja nostra Trieste; 
Perché nuovamente riunite agli amici 
Viviamo serene, viviamo felici ! 

Io t'amo mia Fànny, e in pegno di affetto 
Venir a vederti fra breve prometto. 
Oh si I ci vedremo e llete e fidenti 
Parlarci potremo cl' innumeri eventi: 
Narrarci Je storie dei giorni che furo; 
Guardare al presente, sperar nel futuro, 
Su tutto e di tutto discorre re un poco 

1) 1~; una lettera, cho deve aver scritta per incarico <lella sig. Giuseppina 
Sterle, sua benefattrice. 
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Col caro tuo sposo, c1uell' uomo di fuoco, 
Che amiamo purlanto, che tanto bramiamo 
Che accoglierlo sempre fra noi sospiriamo. 

Ciascun il tuo nome quest'oggi festeggia; 
In voti, in auguri ciascuno gareggia. 
Ma, vedi mia Fà.nny, col voto giocondo 
D' amici e congiunti il mio non confondo; 
Non t'auguro nulla, non formo pensiero, 
Per chi s'amò sempre d'amore sincero, 
Ogni ora, ogni istante cli voti è ripieno, 
Eguale ognor palpita il cuore nel seno. 
Per ch i sempre s' ama, non puossi, non !ice 
Un di piit cieli' allro bramare felice. 
Ond' io cara amica not1 altro oggi bramo 
Se non che fra breve vederci possiamo. 
Tu pur questo istante co' voti avvicina, 
E abb ,·accia Luigi. 

La tua Giuseppina. 
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IX. 

I S T RIA 
(frnmmento) 

t 

Come un core, che amato ed amante 
Vola incontro al •bramato semlJiante, 
Sitibondo così d' armonie 
Il mio spirito spazia su te, 4 

Bull' ondose marine· natie, 
Sulle verdi natanti isolette; 
Sulle valli, le chine e le vette 
Di quell 'Alpe, che scudo non t' è. 

Col marino sul)' acque m' a-ffido; 
Del cultore il sospir condivido; 
E del popol, che pensa a' suoi danni 
Fra meste opre invecchiando il suo di, · , 
Le speranze divido e gli affanni, 
E gl' invoco avvenir men penoso 
E che un dì spunti a lui di riposo 
Come a chi viaggio infausto finì. 

Fuoco arcano m'investe, mi preme, 
E mi slancio raggiante di speme 
Sovra l'onda de' tempi venturi 
Ne1la foga di vergini età, 
Là ti miro, e dei dì imperituri. 



- 212 -

Me a tuoi spirti sovrani affratello, 
E spuntar veggio fuo l' da ogni avello 
Quel!' alloro, che piil non mOl'l',\. 

T' amo, t' amo, o mia tena si bella, 
In fl'a merli di strutte castella, 
Nel sorriso di valli romite, 
Entro l' onda -che speccI:iio· ti fa; 
Nelle roccie br dì selve ' svestite 
Che di bora disfidan gli oltraggi, 
Nel dolor di squallenti villaggi, 
Nelle meste, penose cittil. 

T' amo, t' amo, e ad un raggio affidato 
Della gloria del grande passato 
Tutti valico i secoli e spiro 
Di quell' aure, che l'orbe innovò; 
Di quel sol nella luce m'aggiro, 
Che t' innonda da Roma vittrice, 
E ti veggo di posse felice · 
Come l' uorn, che al suo aprile poggiò. 

Ecco : limpido e vivido in mente 
Il passato vegg' io rivivente, 
Qual nel rivo l'immago d'un fiore 
Che a specchiarsi sul margo inchinò; 
Come stella nel dolce rossore 
Di cui pingono in cielo gli a lbori, 
Come vivi ho nel core i dolori 
Dell'amor, che mia vita attristò. 

Ogni colle, ogni roccia si veste 
Delle membra d' annose foreste , 
Freno all'impeto irato dei venti, 
Fonti eterne di limpido amor; 
Giù pei clivi, pei piani ridenti 
L'acqua intorno si spande operosa, 
È fra mezzo a una terra ubertosa 
Reca pi ena di nuovi tesor. 
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Dal Timavo a Mutila va l'onda 
Ben di cento isolette giocouda, 
Che all e spiagge cui spun tano in torno 
Sono scudo dall ' ire del mar ; 
Tu tto il lito è con I' ìsole adornu 
Di cittade, tempietti e palagi; 
Del commercio qui allettano gli agi; 
Versa:n. I' arti ; cinl il loro .spleildò·r: 

Cangia etade; e fra i Cesari ignavi 
Se' tu pure degenere agli avi: 
Ma altri secoli a te, già infiacch ita, 
Nuove apportan valor, gioventù; 
Nel bollor di nuovissima vita 
Ti ridesti fremente, rissosa; 
Guai tre volte al Barone, che t' osa 
De' tuoi dri tti oppugnar la virtù. 

O dell'elmo il piumato cimiero 
Come ondeggia sul capo tuo fiero ! 
E la lancia ove sta? Su la i1J1pugna I 
Le galere son pronte a salpar, 
Del Leon più terribile l' ugna 
Su Bisanzio già piomba a vittoria; 
E tu pure, e tu pure ( oh memoria!) , , 
Un alloro intrecciasti al!' acciar. 

Prodi atavi ! di questo terreno 
Gloria illustre·! A vo i verso dal seno 
Co n l'affetto di un figlio il più santo 
Il salu to più bel del pensier: 
Forte etade rivivi, ed il canto 
De' tuoi sommi ricordi le gesta, 
Le battaglie, la gloria, la festa 
))egli antichi compianti guerrier. 
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LETTERA.') 

,W-

I. 

Mestre 18 Giugno 7 ore cli mat.Liua. 

lo da Mestre le sc,·ivo; il mio pensiero 
E presto e lieto intorno a lei s' aggira; 
Circondarla vorrei del lusinghiero 
Aere amato che a me d' intol'no spira; 

1
) Il pres(mte numero diviso in quattro parti mi /'u inviato dall'eg1·ngio a.rnicn 

il sig. cav. Tomaso Luciani, che lo copiò da un album della sig. Giuseppina Sterle . 
.. Le unisco - dice egli - per ultimo nn brutto schizzo di nna pagina 

rlell' Album della Sterle con alcuni versi tri sillabi r imati del Cont.ento, che non 
vanno fprezzati per la difficoltc"t del loro congegno. Il cfo::egno p~r·ò come dii-cgno 
vale poco. Dal centro d' nna ghirlanda di rose escono raggi luminosi gialli, 
azzurri etc. etc. 

Tralasciando il disegno riporto i ver·~i: 

GIUSEPPINA STE!tLE 
IL XXV AGOSTO 

Ritorno D'invidia 
TT PI ~ioruo I serpenti 
Lnngh' anni Sien spenti 
Deh fa! Da te. 
Gli affanni 
Disperdi, La Sorte 
Rinvenli Qui porte 
L' etiì . Letizia 

Favor -
O pace, Dovizia 
Timace Salute -
Qui ferma Virtute 
Il tuo piè. Ed amç>f. 
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Vorrei ne' sogni suscitarle intero 
Quel fr1 sciuo a rmonioso che m' ispira 
L' angiol poeta) che nel cor mi canta, 
Affinando la creta che m' ammanta. 

Ma se ciò non poss' io, pace trauquilla 
A sonni suoi di codest' ora invoco, 
Ed al raggio del sol che in me sfavilla 
E al fuoco mio nove llo aggiunge l'oco; 
Ogni idea che la mente mi titilla 
Lasei eh' io qui per dilettoso gioco 
Mostrando aperta, appaghi i voti miei, 
- Me stesso interrogar, scrivere a Lei. 

Nell'alma mia quel fischio rugge ancora 
Che l' umid' acre sprig ionato tuona; 
Ancora d'entusiasmo rn' accalora 
La mole che a se stessa s' abbandona 
E tempo e spazio rapida divora 
Come fbl gor che il turbi ne sprigiona, 
Siccome ala cli Dio lass i, pegli ampi, 
Del firmamen to rutil anti campi. 

E l' aria intorno mormorava ardente, 
E terra e ciel vision eran soltanto ; 
E gigante lo spirto onnipotente 
Di Salomon de Caux mi stava accanto ; 
Nel m;i estoso fronte suo pall ente 
Ardeva ri el ma,-tirio il tor.co santo; 
D' un so rriso d'amore indefini to 
Avevrt il madido voli:n circuito. 

Spiri.o tli Dio che trini.o addolo rasti 
Avvincol ato in questo umano velo, 
Oh! quante voltP. il pianto mio mi rasti 
Sgo rgar per gli occhi ftt0r del core anelo 
Di maledir a' ciechi inani f'asLi 
Fra cui torpe assopito un cor di gelo, 
Che quasi in co rpo inviscerato arsenio, 
Strugge di Dio la pi(, beli ' opra, il genio! 
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X li. 

LETTERA ') 

.-w 

I. 

Me~tre 18 Giugno 7 ot·e di mattina. 

lo da Mestre le sc.-ivo; il mio pensiero 
E presto e lieto intorno a lei s' aggira ; 
Circondarla vorrei del lusing-hiero 
Aere amato che a me d'intorno spira; 

1) Il presente numero diviso in quattro parti mi fu inviato da ll'egergio a.mico 
il sig. ca,v, Tomaso Lncia.ni, che lo copiò da un (t,lbum della sig. Ginseppina Stel'h~. 

" I.e unisco - dice egli - per ultimo 1m hrn tto schizz;o di nnil pa::.\"illn 
rlell' Album della Sterle con alcuni ver~i trisillabi rimati del Cont.en to, elle non 
vanno Pprezzati per la difficoltà del loro congegno. Il dif-=egno p~rò como cli1-cgno 
vale poco. Dal centro cl' una ghirlanda di rose escono raggi luminosi gia.ll i , 
azzurri etc. etc. 

Tralasciando il disegno riporto i ver-~i: 

GIUSEPPINA S'l'El{LE 
IL XXV AGOSTO 

Ritorno D'invidia. 
Bc->I giOT' ll O I serpenti 
Lnngli' anni Sien spenti 
Deh fa! Da te. 
Gli affanni 
Disperd i, La Sorte 
Rinvenli Qui porte 
L" ctù. Letizia 

Favor -
o pace, Dovizia 
TAnace Salute -
Qui ferma Virtute 
Il tuo piè. Ed amç>f, 
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Vorrei ne' sogTH suscitarle in te ro 
Quel f;1sci uo armonioso che rn ' ispira 
L' angiol poeta} che nel cor mi canta, 
Af!inando la creta che m' a mmanta. 

M.a se ciò non poss' io, pace tl'anquilla 
A sonn i suoi di codest' ora invoco, 
Ed al raggio del so l che in me sfavilla 
E al fuoco mio novello aggiunge roco ; 
Ogni idea che la men te mi titilla 
Lasci eh' io qu i per dil etloso gioco 
Mostrando aperta, appag hi i voti mie1, 
- Me stesso interrogar, scrivere a Lei. 

Nel\' alma mia quel fischio rugge ancora 
Che l' umid' aeee sprig·io nato tuona ; 
Ancora d'entusiasmo m' accalora 
La mole che a se stessa s' abbandona 
E tempo e spazio rapida divora 
Come fblgor che il turbine sprigiona, 
Siccome ala di Dio lassù pegli ampi, 
Del firmamento rntilanti e.ampi. 

E l'aria intorno mormorava ardente, 
E terra e ciel vision eran soltanto ; 
E gigante lo spirto onnipotente 
Di Salomon cle Caux mi stava accanto; 
Nel m;iostoso fronte suo pallente 
Ardeva riel martirio il tocco santo ; 
D' un sorriso rl' a more indetinito 
Aveva il madirlo volto circuito. 

Spirto ùi Dio che tanto addolorasti 
Avvincolato in questo urn nno velo, 
Oh! quante vo lti, il pian to mio mirasti 
Sgorgar per g li occhi fuor del core anelo 
Di ma)erlir a' ciechi inani tasti 
Fra cui lOi·pe assopito un cor di gelo, 
Che quasi in co rpo in viscerato arsenio, 
Strug-ge ()i Dio la piè, beli ' op ra, il genio i 
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E col pensiero amante e immag inoso 
Nella tua tetra carcere volai 
E colà, sventurato ! il lnminoso 
Sommo intelletto tuo fra nto mirai! 
Di lui facevan strazio lacrimoso 
Di freddo e fame prolungata i guai, 
E di crude percosse l' agonia) 
Che solenne protesta a Dio salia. 

E si lenzio di tomba! Oh ! il maladetto 
De' carnefici scherno, sol compagno 
Del tradito tuo angelico intelletto 
Inverecondo si mesceva al lagno ! 
Ma sul!' ali del vento a quel reietto, 
Quasi seme di fiori a nudo stagno, 
Spande il tuon voce amica, e la sua faccia 
E buffera cbe i reprobi minaccia. 

" E il vapor mio! Degli stantuffi sento 
" Ribombante nel core il mormorio! 
, Il mio ardito concetto oh! non fu _spento, 
" Duol, vituperio, schiavitù spario ! 
" O popoli v' afforzi il g-ran portento 
" A sempre pilt ravvicinarvi in Dio. 
" Muggi o vapor! hai tempo e spazio vinto ! 
" Oh! al mondo inutilmente non fui spinto!! 

Inno e vittoria, o martire ! l' um él na 
Per ie progenie sorge, e g ig·antcggia, 
E quella speme d1 c 1"11lg-ea lontana 
Per te più. sempre pross ima vag heggia; 
Vinta è del male la potenza insana, 
Della vittoria Il plauso ovunque eccheggia. 
Urla o vapore ! il fischio dello scherno 
Al debell ato mostro del!' averno. 

Oh! grande è l' uomo! manifesta brilla 
Nello sp.irito suo divinitade ! 
V anima sua colla plasmata argill a 
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Oh 11 0 ! pt'oda dei vm·rnini non cado ! 
Ad cle rne l'ag ioni Iddio so rlill a 
U' tutla appeende l'i, la sua pietacl e. 
V ' amate adunque o uomini, ed un riso 
Sal'à la te r ra a voi di paradiso !· 

La scienza coi miracoli prepara 
Un a:v ve11 i r cho ogni eone.etto avvanza ; 
11 mondo a Dio sarà d' amore un' ara 
Cui non ind arno ammante rà speranza; 
L'al ma all' alma non pit'l cl' a ffe tto avara 
Gioirà di leslevole esul tanza ! -
TemJJio cli Dio, non più fia I' universo 
Per volgere di secoli disperso ! 

In questo men tr,e Egregia Giuseppina 
Salii poeteg·giando altro vagone, 
E l' olei.trico filo che a vvicina 
Qual fiore a stel , l'Atla ntico al Giappone, 
Correa con la parola pe regrina, 
Nel il'ami te che l' acqua avea ad agone, 
E prospettava lièto le fug·ge nti 
Campagne qnai rn eteori carlen~ 

Si trasporta il m,o pensiero 
Alla veneta Reina, 
Dell a speme a me il sentie ro 
Ivi ancora s'infiorò, 
A.Il' acconto, o Giuseppina, 
Che il tuo labbro pronunziò. 

All' accento generoso 
D' ogni ben promettitore ; 
Che ogni bene, ogni riposo 
Ogni g iubi lo è per mc, 
Del poeta e del pittore 
Ua lo studio chiuso in sè, 
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Nello studio l' alma mia 
Trova lutta l' es ìsteuza, 
E la mes ta voesia, 
Pai-acl iso ad 0ssa fu ; 
A sfidare la potenza 
D'ogni mal Jc diè virtù.. 

Ma al mio cuore ha l' uom rapito 
L' iwmortale suo desio, 
E il mio cuore illanguidito 
Come fiore dissecò, 
Nato io margine del rio 
A cui l' onda disertò. 

E la mente vedovata 
Della luce del! ' affetto, 
Se fu gemma immacolata, 
Come gemma s'annerì, 
Che un vand alico diletto 
Tutta in polve converti. 

P ur mi parve che ai concenti 
Del mallin del viver mio 
Mi tornasser quegli accenti, 
Che, insperati, ridesta,· 
Fecondato il mio desio 
Da potenza d' operare ! 

E allor parverni che l'alma 
Più poknte, più serena 
Si riergesse a quell a calma 
Ch' è l' essen za d' ogn i ben; 
Ecl infranta la catena 
Che tremenda a se mi tien. 
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2. 

Mi disser Contento, Contento è il mio nome; 
Ma questo al mio fato s'agguaglia, siccome 
Il nulla ed i mondi, le tenebre e il dì. 

Fu ognor la Pittura mia brarna suprema, 
E dopo lunghe ansie di speme e di tern a 
Un Dio di quest'arte lo studio m' aprì! 

E tutto alla fede me stesso innalzai 
Per giungere al punto cui tanto anelai; 
Parlar coi colori al cuore, al pensier. 

Diping·er le gesta dei grandi che foro, 
Spaziar nel passato, spaziar nel futuro, 
Adergere l' alme al bello ed al ver. 

Ma un g iorno, ma un' ora, ma un punto, ma ùn lampo 
Fu il gaudio che m' arse nel libero campo, 
Che aprivami ali' opre l' ardente desir. 

Fu nota d' amore dal turuo dispersa, 
Fu gloria e potenza nel nulla conversa, 
Fu il canto del cigno che annuuzia il morir. 

Ma pur se quei canti, quei rai, quella possa, 
Per te vegga desti, riacesi, riscossa 
Di mia libertade se trovo il tesor; 

La piena pote nza dcli' anima mia 
A te darà glori a, che strutta non fia, 
A mo darà pace, agli uomini onor. 



- 222 -

3. 

SONETTO 

t 

Ben dir potrei come castano-bruna 
Abbia chioma, abbia ciglia, ab bia pupilla, 
Ma ridir non potria voce nessuna 
Quanto arde ute ne' rai l' alma le brilla. 

Come nell ' Iri ogni color s' aduna 
S' aduna in lei del genio la scintilla, 
E blando raggio d' un' amica luna 
Sul la bbro suo l' affetto disfavilla. 

Gestir vivace e lusinghiefo accento, 
Alti sensi, coraggio e fantasia 
Chi vicino le sta rendon contento. 

Oh! cosi dello studio l' alma mfa 
Contenta renda, e a Lei sacratc a cento 
Saran opre in pittura, in poesia. 

- F\, 
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4. 

In tal gio rno avventurato 
Spunti a Lei ridente ogni ora, 
Come un sole inghirlandato 
Dalle rose del!' aurora. 
Come un' Iri in ciel sereno 
Le si pinga e dolce e ameno, 
Nè si miri all'occidente 
La sua luce tramontar, 
Che per so rger nell ' o,·iente 
PilL g ioconda a sfolg·orar. 
Come tragge un Cherubino 
D' a rpe eo!ia melodia, 
Di sua vita nel cammino 
Le dia ogni aura un'armonia, 
Cui risponda in suon cl' amore 
Ogni spirito, ogni core; -
Serbi in sen per ogni figlia 
Tenerissima pietà; 
L' Angio l sia della famiglia , 
Sia d' og nun felicità. 

Questi voti effonclea nel sentimento 
Di sentita lietissima esuftanza, 
Ignaro ancora dell ' ing rato evento 
Che il morbo restringeala in una stanza. 

Diviso ftt fra speme e titubanza 
Di quattro lungh i giorni ogni momento, 
Ma a ll a vita rinasco e al la speranr.a 
Or e ll e il moruo improvviso a lline è spento. 
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E di mia gioja adesso un doppio pegno 
In questi umili ca rm i le assoggetto, 
Cile di duplice evento saran ·segno. 

Benigna accolga il semplice mio accento, 
E lasci che mi dica con affetto 
Devoto a Lei, Jacopo Andrea Contento. 
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XIII. 

SOFRONIMO E CARITE 

MELODRAMMA SERIO IN 3 ATTI 

ARGOMENTO. 

Orbo dei genitori in tenera eti,, Sofronimo fu accolto dal-
1' eccelso Prasitele, c he fattone di lui un a llievo degno di tanto 
maestro, morendo lo lasciò erede di opimo retag·gio. 

La di lui fama si estese in breve per la Grecia tutta, e dalle 
sue città accorrevano moltissimi in Mileto per conoscern l'artista 
ed esaminare le sue opere. 

Era in allora Eforo di Mileto Aristeo. Curiosità spinse lui 
pure di conoscere Sofronimo. · · · 

Usciva un di dalle soglie del suo palazzo con numeroso se­
guito di schiavi e s'avviava verso l'officina dello scultore. L11 
figlia era con lui. 

Offuscava costei tutte le jonie beltadi; pénsava come Minerva, 
cantava come Apollo. 

Sofronimo la vidde; uno sguardo, un solo sguardo per sempre 
decise della sorte del giovane artista ! . 

Da quel di smarri il suo riposo I Pensò di rende re palese 
il suo affetto alla donz~lla con un foglio: l' a/J:idò ad uno schiavo 
cieli' Eforo colmandolo d'oro: il perfido lo recò ad Aristeo. 

Sofronimo attendeva ansiosamente il ritorno del messo, quando 
al volgere del terzo di scorse alla sua volta altro schiavo, che recava 
un papiro. Gli vola iucontro, glielo. strappa di mano e l' apre ... 
Uu' improvviso pali.ore lo copre, è una sentensa. , . il suo esigliol 
Aristeo g li avea apposti delilti non veri con condanna d' esigi io; 
e tre giorni dopo l'infelice sopra un vascello cretese salpava da 
Mileto. 

" 



Carite ign,11·a del ve ro rnotiYo della sua partenza, don ogli un 
sospi ro e I' obbliò. 

Non avea Febo per anco compiuto l'annuo suo giro dalla 
partenza dello scul tore, quando una frotta di pirati di Lemno 
improvvisamente invade Mileto, rapisce dal tempio di Venere con 
ogni oggetto pt'ezioso il di Jei s imulacro, ·ed impunita s' invola. 

Spediru ,io atterriti i Milesi a consul tai,e l'oracolo di Delfo 
e ne 0Ue11cro risposta, che mai sicma sarebbe Mileto dallo 
sdegno di Venere, se un novello simulacro, bello come la Diva 
stessa, non facesse dimenticare il rapito. 

S'annunziò àllora, che quattro ta len ti e la pi(! avvenente fan­
ciulla otterebbe colui che placato avesse la Dea Venere. 

Eccitati dall' oro mol.ti espongono le opere loro; la più vaga 
fra tutte le esposte statu e s' innaJ:.m sull'ara, ma una forza arcana 
l' .. atterra e ne la fa in ischegge. Di tutte le altre è la stessa cosa. 

Altamente sbigottito il popolo ch iedo Sofronimo, ed una voce 
si sparge esse re egli ed il vascello periti in vista del!' isola di 
Nasso. 

Costernati da tal notizia tutti gli animi traggono in catene 
Aristeo, e lo riserbano fino a che si fosse rinvenuto lo scultore, 
elle potesse porge re il desiato simulacro. 

Di questi, per isciogliere il genitore, Carite pensa di muovere 
ip traccia; noleggia un vascello e parte da Mileto. 

Una burrasca costringe il pilota a ricovrare nel seno di 
un isola, ed i vi per ristauri tutti scend ono a terra. Cari te s' ad­
denti-a nel!' isula e clonato uu pensiero al genitm,e s'abbandona 
sopra una zol ia. . 

Il sonno agitava i suoi papaveri sopra le di lei stanche 
pupille, quando una voce soavemente mesta la scuoto. Si pone 
in attenzione ed ode: 

Quanto un momento or costami 
D' involontario erre:we, 
Io per piacerle, ahi misero I 
Credea bastasse amore l 
L'amava come un' angelo . . . 
Tradimrni .. . e l' amo ancor 1-

. Ravv isa Ca rite la voce di Sofron irno, getta un grido e sviene. 
Accorre Sof'ronimo (ch e sottratosi al furore delle onde in un 
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cogli Ol'digni cicli ' arte quivi vivea) e scortala, con tutto l'amore 
s' accinge a socco rrerl a. 

Ravv iva la sua presenza nel cordella fanciulla la già spenta 
fi amma, e in aml,eclue anle lo stesso amore. 

Dolcemente Sof'l'onimo lamenta i dolori per lei sofferti e le 
rimpl'overa l'esilio. Carite colle· pupille u·mide di pianto, ignara 
del suo amore, in nocente delle sue pene, si tace. Gli narra poscia 
la méta prefissasi deJ suo viaggio e J' invita a libel'are il geni­
tore, a placare la Diva, a c:·dmare la pat1·ia. 

Del! ' oltraggiato la vendetta cede ali' amante riamato. Egli 
le manifesta tener ivi scolpita una Venere, che deve adempiere 
le condizione cieli' oracolo e gliela offre col patto di non mirarla 
che sul!' ara. 

Il cielo si rasserena, .il· sole ri torna a fulgere ed essi partono 
ed approdano a Mi leto. 

D'ogni intorno · si spal'ge la notizia del ritorno cli Sofronimo; 
Il popolo giubilante corre al tempio; viene introdotta la statua, 
la si rizza sul!' ara. 

Sof'ronimo le toglie il velo ed ·ognuno ,·.avvisa in lei l' effigie 
di Carite. Così bene I' innan.10rato giovane· .avea impressa nel 
suo cuore la di lei sembianza. 

Egli scioglie Aristeo dai ceppi; che dolente del suo trascorso 
lo guiderclona po rge ndogli la destra di ·Carite, e quello stesso 
simulacro accoglie il giuro dei due .amanti; quel simulacro che 
era prova certa dell' .amorn di lui e della bellezza di lei. 

Le variazioni indispensabili si scorgeranno nel e.orso del-
1' azione. 



L1s. 

SoF. 

ATTO :PRIMO 

SCE1'fA Il!. 

Lisim.aco e Sofronimo. 

E elevo ognor sorprenderti 
In preda ai pensier tuoi, 
E i mali che t' affligono 
A me svelar non vuoi?. 
Amico caro ed unico 
A te forse io non sono ? 
Non vale più d' un trono 
La tenera amistà? 
Coraggio, o mio Sofronimo, 
Mi svela un tale arcano. 

Ai preghi tuoi vo' arrendermi; 
Non m'implorasti invano; 
Svelato ei ti sarà. 

Un angelo d' amore 
Ai lumi miei s' offrì; 
E tal, che tosto · il core 
Dal seno mi rapi I 

Invan da quel momento 
Pace sospiro ognor; 
Ritrovo sol tormento, 
Riprovo sol dolor. 
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Ga ap·eini,, anc\Ji· là sjlertH:i · 
Se ne fuggi ùa me I 
E per il cor che geme 
Sollievo ornai non v'è 'i 

SCENA IV. 

Avvet\ente e gentil giovanetto i 
I tuoi vividi spegli cl' ahi'òrè, 
Mi dèstàro un' iilceiidio Jiel pe\to 
Che tla me t~ ià \faèe rùgar. 
Oh infelice, 0h rni0 mis~ro bdre 
D' amor tale, che puoi tu ~perar t 

(appas). Bell' età dell'innocenza 
Sei svanita _dal mio cor ! 
Io del fato l'inclemenza 
Provar debbo ed ii rigor I 

(mestis.) Dell' etii là primavera 
Nbii Un fiòh\ per llie avi-Ìl; 
Per lli'e giunta 'è ornai là sera 
Sull'aurora dell' età: 

Dove è il di che tinto in giglio 
Io mirava l'avvenir? 
Rosei sogni dal mio cig,lio 
Come rapidi svanir! 

Sc@NA VÌil. 

Ccwite e SofronfnW, 

CAR. Oh Numi tu qhivi? (ptir p'a?°tir'e) 
SoF. . T' :H-i"èsta Oarite; 

T' arresta ! , .. t' arréstà ' b·ell' àHgio·i 'd' ati\ ore ! 
Sii mec0 pietdsa, sii meco !JIU tttlte; 
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Lo chiedo, l'imploro - m'appello al tuo cuore ; 
Quel core beuigno negai· nol saprà. 

CAR. Oh come favelli? Ritorna in · te stesso! 

SoF. La mente ho Contusa, il Cltoi·o piagato 
Divina fanciull a, a' tuoi piedi so mmesso 
Mi vedi languente, -rni vedi prostrato; 
Amore t'implo ro - amore e pietà. 

CAR. (Oh! qual turbamento! Qui invano resisto .. 
Io sento che l' amo - che l'amo e l' _adoro; 
Ma troppo crudele - di ,l ,·oppo l'attristo!) 
Ali sorgi mio bene - mio dolce tesar.o! 
(Oh numi, c he dissi, sveJaia mi son!) 

SoF. Ah! m'ami .tu ··dunque ·.- . tu m'·ami ·· mio bene. 
Il gaud io, ,clJe io provo svelai· non · mi è dato -
Alfin dil eguàro, svaniro le pene ... 
P er te son felice, per te sòn bèato, 
L'eliso mi schiudi, o dolce mio bene. 

CAR. Celarti il mio anior~ nol posso .. pretendo, 
Ma amarti, adorarti riiviem rni rlestino. 
Io t' amo, e t' amassi di più anco r potendo, 
Oh fosti tu meco, ,nai sem prn vicino.· . .' 
Ti chiede l'amore . ·_ che tn ' arde nel core. 

SoF. La gioja soave, ché nùtro ,rei seno 
D' immensa letizia, la g ioi a pe rfetta 
Non cape· .ne!F aJma, 110 11 trova più fr'eno. 
Ah teco mio bene, Carite dil ettà · 
Sarà la mia· vita sorriso d' amor. 

(a 2) 

Ah mi abbraccia, o mio IJell' idolo, 
Del tuo co r mi stringi appresso, 
Del mio gaudio ,è tal l'. eccesso ,, ,. 
Che nol posso -sostener! · 

. Del ·m io cor ti dica il 1Ìalpito 
Quantp immenso è il mio piacer. (,Par.tono) 
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SCENA IX. 

J!i-isteo (con intenzione) 

E eome desiava riuscito ò l' inganno. 
DcJ iito non vel'o ti danna all' esigi io; 
Quel foglio d'amore vergasti a tuo dannu. 
Audace, superbo, innalza or quel Cii:;"l io 
Dal!' imo tuo posto · liu d·ove men sto, 
E in modo più orrendo punirli saprò. 

Per l' omag·gio e per l' on1>re 
Che compar-le a te Ja · pl ebe 
Tanto adunque, o vii scultore, 
Ti dovevi insuper bir i 
Ma già il marchio del! ' infamia 
Sulla fronte tua è scolpi to 
Conculcalo ed avvilito 
l tuoi di dovrai co.mpir ! 

ATTO SECONDO 

SCENA IX. 

(Popolo) 

Oh qual portento ! 
Qual strano evento! 
Forza invisibile, 
Incomprensibile 
La rovesciò ! 

La sfracel!ò. 

Non e placata -
È ancor sdegnata 
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La Dea terribile ; 
Suo sdegno orribile 
Su noi piombò. 

E l'atterrò. 

(Il popolo ai giudici). 

Un'altra statua a Venere 
Si provi ad innalzar. 

(Sacerdoti) 

A lei, che ognor benellca 
Stette sui nostri altar. 

(Giudici) 

Vogli o pietosa Venere 
Tale desio app8.gar. 

(Sacerdoti) 

Invano, o popolo, 
Placar tu tenti 
Quell' inflessibile 
Jnestingnibile 
Sommo furor 1 

Solo Sofronimo 
Fra i più valenti 
Slàtua può porgere, 
Che deve sciogliere 
Tanto rigor. 

(PrYpolo ad Aristeo) 

A noi svela chi fia che ne additi 
Dove esista l'artista esi li ato. 

( Uno scultore) 

Il vascello sul quale ha salpato 
Ingojato nelJ' onde ne andò. 
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(Il popolo fiwibondo cont,·o A1"isteo) 

Tu fallisti - e per te sia m puniti, 
Per te indegno la Dea s' irritò I 

Esacrato ! i nostri bei liti 
Il pirata per te devastò ! 

Del suo sdegno la Dea ci ha colpiti 
Per colui che da te s' esigliò. 

( Carite si precipita) 

Ah no greci, m' udite, cangiate, 
Deh ! cang iate si onendo desio. 

Plachi, ahi plachi furore si rio 
Questo pianto, che spre'me il dolnr, 

Dell ' immenso mio affanM pietàte; 
Derelitta r imango e r ej etta, 

Se troncate sua vita di letta, 
Se pietate bandite dai cor. 

( Climene e co,·o di ancelle) 

Deh l' udite, piétà ! vi placate 
Al suo pianto, placatevi a l mio, 
Non sia core a pietacle restio, 
Perdonate a l d i lei genitor. 

Quello sdegno èhe v' ard e temp rate, 
Ei vi spinge ad orrenda vemletta; 
Quello sdegno, che il core vi alletta 
A delitto, che incute terror ! 

(Aristeo) 

Del mio d iro destino fatal e, 
Che mi schiude abiettissima tomba, 
Dell' infamia, che sovra m.e piomba 
Non mi strazii cota nto il pens ier. 
Nè un a ffanno si atroce m'assa le, 
Qual mirarti, o mia fi g lia adorata 
Supplica re tal turba efferata, 
Che infernal nel tuo duo! ha piacer, 
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(Uomini) 

La Lna lble e insensata baldanza, 
Vieppiù accende in noi tutti il f'ul'Ore, 
Ogni senso pietoso dal co re 
Ella estingue e mancare vi fa. 

Oh vedremo con quale costanza 
Nutrirai tu un ard ire si insano, 
Un' ardire, che oste nti o ra invano 
E che morte fiaccare dovrà. 

(Le donne.commosse al pianto di Cnrite agli uomini) 

Al furo re che nei petti v'invade 
Ponga un freno l'amaro suo pianto ; 
A. una fi g lia dolente cutanto 
Non vogliate sua vita negc1:r. 

(Ca?'ite) 

Dell 'immenso mio duolo pietade, 
Di chi vita mi diè non mi orbate, 
Non da nnate i mie di - non dannate 
Ad un pianto inesausto versar, 

(Uomini) 

La tua so mma virtù mi rapisce! 
Ella i sdegni più ar<IP,nti ammolisce -­
Al tuo pianto il mio cor non resiste 
Al pie toso tuo pianto d' a mor, 
Oh lo tergi, dà tregua ai sospiri! 
P er te l' aura vital e ei respiri; 
Sia prigione fin che essa persiste 
Farci segno di tanto furor. 
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ATTO TERZO 

SuJl' -l~ola. 

(Sofronirno ai vendemmiatori). 

Tranq(!illi, lieti, beati appieno 
Voi tratte. _i giorni, . _le ·.nott.i.fn ,seno 
Ai vostri amati doléi congiunti; 
Mentre me opprime e volge al fin 
Dei miei dì mi s~c:i li~ro il destin. 

Un santo amore mi fèr delitto, 
Mi fèro abbietto, mi · mr ·proscritto; 
Un fato avversò . sempre ai :miei danni 
Crudo, inum ano . . vi cOr.rgiurò, 
E il solo a mico pur :m• involò! 

Sol tuo iuno~e tanèiuÙa cel~st~ 
In ambasce··si fiere' e

0
.repèn"ti · · 

Mi conforta, ~ ii° pe~siero ri~este·. 
Di freschissi;n~ rose fio ~e~ti, ' . 

E dolce speme - mi brill a ali' animo, 
E al cor cee ge me - .~cmp ra i,I mariir. 

,SClliNA , \'I ,L 

( Sofronirno) : 
,. ·:::. 

Ah! sei tu. che :ancor riv:edo? 
Ah ! sei tu che bacio ancora? 
Ai miei sensi appena il credo ! 
Ah! sei tu che .il: core a:dora ? 
Deh ! fa velia, se, tu s·ei ! . 
Pessa o il spiritò. di lei; . 
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Che dall'alto dcli' Olimpo 
A bearmi 'lui scendè ! 

( Ca,·ite) 

Sì Carile io sono o caro. 
Ma tu eome ancora in vita? 
Io spargeva pianto amaro 
Disperava tua reddi ta . 
. Cruda vocé a me correa ; 
Naufragato ti dicea, 
Ora poi chè al seti ti strltlg''ò; 
'Chi feliéEl al par di mè? 

(a 2) 

Ratto m' innonda un'estasi 
Di gaudio e di letizia! 
Ti vedo o mio beli' angelo, 
Cessato ho di penar, 
Per te, per te hanno termine 
Il dùolo e ia mestizia, 
Esistèr ìrori può un'anima 
Che non ti debba amar. 

(ChùÙa del IÌÌ Atto) 

Ah per rè,istere 
A tanto giubilo 
O dilettissim~ 
È poco un ·cor. 

Io ·per · te esistere 
Devo di gaudio; 
Morir e viverè 
Per te d' .amqr, 

I . 
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(Coro) 

A voi rechi 
Sempre amore 
Si felici 
Liete I' ore I 
Quale riso 
Del!' Eliso 
Vostra vita 
Scorra ognor. 
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